
Avvenire 11/11/2012 Page : A12

Copyright © Avvenire November 12, 2012 11:15 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 88% from original to fit letter page

IL FUTURO
DELL’ITALIA

Colpito dalla crisi
economica e culturale, il
legame familiare è stato
rimesso al centro dalla

Cei. «Questo è il terreno
antropologico su cui
investire per il bene della
società e del Paese»

Movimenti in campo:
«Ripartire dalla famiglia»

DAL NOSTRO INVIATO AD ASSISI GIOVANNI RUGGIERO

on un gesto simbolico, è stata consegnata ai rap-
presentanti di tutti i movimenti presenti ad Assisi
una copia degli “Orientamenti pastorali sulla pre-

parazione al matrimonio e alla famiglia”, elaborati dalla
Conferenza Episcopale Italiana, perché ciascuno, secondo
il proprio carisma, si possa impegnare in questa attenzio-
ne che è forma di nuova evangelizzazione. La famiglia in I-
talia (e non solo da noi) sta subendo una fortissima pres-
sione economica e culturale sulla spinta di tendenze indi-
vidualiste. Ad Assisi, dove è stato illustrato il nuovo docu-
mento, sono presenti i movimenti ecclesiali italiani più im-
portanti che da sempre sono impegnati, coadiuvando le
Chiese locali, nella pastorale familiare. 
«Ripartire dai legami che si stringono nelle famiglie – dice
subito Paolo Trionfini, vice presidente nazionale di Azione
Cattolica per il settore adulti – perché è il terreno antropo-
logico su cui investire la maturazione umana e cristiana».
L’obiettivo di Azione Cattolica è la «profezia nel quotidia-
no» e il programma messo in campo a sostegno della fa-
miglia è vasto e articolato: «Nella vita familiare – spiega
Trionfini – pur nelle sue difficoltà, è custodita la forza del-
l’amore che è capace di modificare la realtà, l’amore che è
a beneficio dell’intera società».
Moderata da don Luca Bressan, la tavola rotonda dei mo-
vimenti ha fatto il punto sulla famiglia, in particolare sulla
particolare attenzione che ciascuno dedica a quella che nel
documento è definita «il nucleo essenziale della Chiesa e
della società». Questa famiglia, per Marcella Reni, diretto-
re nazionale Rinnovamento nello Spirito in Italia, vive una
esistenza «pre pentecostale». Cita le parole che Paolo VI in
un discorso improvvisato rivolse ai primi aderenti al Rin-
novamento: «La Chiesa – dice Reni – aveva e ha sempre bi-
sogno di parole sulle labbra, fuoco nel cuore e profezia nel-
lo sguardo. Questo va realizzato nella famiglia che o vive nel-
lo Spirito, oppure è pre pentacostale». Anche Rinnovamento
è testimone di esperienze di famiglie ferite e di coppie la-
cerate, di coniugi che poi - accettando la Signoria di Gesù
- si fanno evangelizzatori a loro volta.
Giovanni Stirati, medico, già primario ospedaliero, porta il

C
contribuito del Cammino Neocatecumenale. «Secondo la
nostra esperienza – dice – molte coppie si trovano in gran-
de sofferenza perché non compiono rettamente l’atto ma-
trimoniale. Spesso sopraffatte da una continua catechesi an-
ticristiana, ricercano nel matrimonio solo l’appagamento
sessuale e, ponendo una barriera alla procreazione, falsifi-
cano il linguaggio del corpo». Dal Cammino anche atten-
zione ai figli specie nella fase preadolescenziale per difen-
derli da una educazione sessuale impartita nelle scuole che
- dice il medico - ferisce il loro pudore e la loro sensibilità:
«Educhiamo – dice – i nostri figli all’obiezione di coscien-
za, con uscita dalla classe, per ogni forma di educazione ses-
suale contraria alla Rivelazione».
La famiglia è trasmissione di valori da genitori e figli, e l’e-
ducazione è in questa osmosi. Anche Maria Michela Ro-
magnoli del Centro internazionale di Comunione e Libe-
razione si sofferma nel corso del suo intervento sui figli:
«La bellezza della comunità cristiana – dice – è fattore de-
cisivo anche nell’educazione dei figli che possono seguire
la proposta dei genitori solo se vedono la ragionevolezza,
il compimento di vita che la fede genera. La preoccupa-
zione di un padre e di una madre che seguono l’evolversi
della giovinezza che “si arruffa” può cadere nel duplice ri-
schio: non accorgersi del vero bisogno del figlio oppure vo-
ler fissare i passi del cammino del figlio esercitando su di
lui un possesso». Per il Movimento dei Focolari è venuta l’e-
sperienza dei consiglieri Luisa Gennaro e Giuliano M. Cia-
battini. I Focolari mettono in campo il Movimento Fami-
glie Nuove e leggono nella famiglia il richiamo evangelico
all’unità e alla reciprocità dell’amore. «Questa corrente d’a-
more evangelico – dicono – si rivela sempre più universa-
le perché l’amore e l’unità sono iscritti nel Dna di ogni uo-
mo».
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L’INIZIATIVA

CRISI DI COPPIA, A GENOVA INCONTRI PER PREVENIRLA
Nell’ambito della quinta Campagna per la prevenzione della crisi della coppia e
della famiglia, l’Associazione Aiuto famiglia onlus di Genova, propone tre incontri
con esperti e testimonianze di vita familiare. Il ciclo sarà inaugurato martedì alle
17 alla Biblioteca Berio, con l’intervento di Giorgio Schiappacasse, primario di
psichiatria al Ser.T. Ponente, facilitatore da oltre 20 anni in un gruppo di alcolisti
in trattamento. Si prosegue giovedì alle 21 alla Sala Quadrivium in Piazza Santa
Marta con la relazione di Emilio Maura, Primario emerito di psichiatria
all’Ospedale San Martino e docente di Psichiatria alla scuola di specializzazione
dell’Università di Genova. Il ciclo si conclude sabato 17, alle 16.30, al Punto
d’incontro Coop Centro Bisagno in Piazzale Bligny. Relatore sarà Alberto
Toniutti, psicologo-psicoterapeuta consulente di Aiuto Famiglia dal 2005. «Gli
incontri – spiega il presidente di Aiuto famiglia, Aldo Delfino – si svolgono nei
locali di una biblioteca comunale, della curia arcivescovile e di un centro
commerciale perché Aiuto famiglia vuole rivolgersi veramente a tutti e perché
l’unità della famiglia deve essere l’obiettivo di ogni persona e realtà sociale».

DAL NOSTRO INVIATO AD ASSISI

onostante tutto, la famiglia
non scompare. Benché sia
spesso lasciata sola e malgra-

do i tentativi di svilirla. «Più è dileggia-
ta e messa in angolo – dice il vescovo
di Palestrina e presidente della Com-
missione episcopale per il laicato del-
la Cei, Domenico Sigalini – più emer-
ge come oggetto da stimare alla pari di
tutti i soggetti pastorali».
La presentazione del documento del-
la Cei sulla pastorale familiare ad Assi-
si ha fatto nascere un grande dibattito
tra laici impegnati in questa pastora-
le, “corresponsabili” e non solo colla-
boratori della gerarchia. «La famiglia –
dice il presule – non è lo sfizio di un uf-
ficio pastorale, ma un sostanziale e in-
dispensabile componente della vita
cristiana e della vita del mondo. Non
si tratta – spiega il vescovo Sigalini – di
vedere che posto ha la famiglia nella
pastorale, nelle associazioni, nelle ag-
gregazioni, ma di affermare che o c’è
famiglia o non c’è pastorale. La corre-
sponsabilità che si deve stabilire in o-

N

gni comunità cristiana – aggiunge – de-
ve coinvolgere la famiglia e non i sin-
goli suoi componenti. I genitori devo-
no essere aiutati a prendersi la loro re-
sponsabilità formativa riguardo alla vi-
ta di fede nei confronti dei figli e in que-
sto aiutati dalla comunità cristiana che
non lesina corsi di formazione espe-
rienziali, coinvolgimento nella vita par-
rocchiale o interparrocchiale, sostegno
e corresponsabilità».
Don Paolo Gentili, direttore dell’Uffi-
cio Nazionale per la pastorale della Fa-
miglia della Cei spiega questo sforzo
della comunità cristiana e anche le mo-
dalità dell’impegno. «Questo legame
tra la famiglia e la Chiesa – dice – ha nel-

la costituzione dell’ufficio diocesano
di pastorale familiare un ulteriore se-
gno fondamentale: la coppia ed il sa-
cerdote che insieme ne fanno da re-
sponsabili, in stretta unità con il ve-
scovo». Non a caso, oggi le conclusio-
ne degli incontri di Assisi saranno af-
fidate a due coniugi che a livello na-
zionale operano nell’ufficio: Tomma-
so e Giulia Cioncolini. «Questo orga-
nismo diocesano – aggiunge il sacer-
dote – sia il punto di riferimento anche
per le associazione, gruppi e movi-
menti ecclesiali o di ispirazione cri-
stiana che agiscano direttamente in
campo familiare». La Cei invoca una
pastorale di grande respiro. «La di-
mensione familiare – dice ancora don
Paolo Gentili – non nasce buona di per
sé, tanto è che, spesso, proprio al suo
interno si vivono esperienze di divi-
sione. Ecco perché, affinché la fami-
glia sia soggetto creativo di evangeliz-
zazione, deve vivere in un permanen-
te stato di conversione al Vangelo di
Cristo». 

Giovanni Ruggiero
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Consegnati ad Assisi
gli Orientamenti
per la pastorale
nelle Chiese locali

Più che collaboratori, sono 
chiamati, nelle comunità, a 
lavorare in sinergia con i 
presbiteri, sotto la guida del 
vescovo. A due coniugi affidate 
le conclusioni della 3 giorni Cei

Caffarra: «Per Natale diamo una chiesa alle comunità»
DA BOLOGNA CATERINA DALL’OLIO

n «grido di dolore» che arri-
va dalle zone dell’Emilia Ro-
magna colpite dal terremo-

to. L’arcivescovo di Bologna, il car-
dinale Carlo Caffarra a margine del-
l’inaugurazione della mostra alla
«Raccolta Lercaro» di Bologna «Ar-
chitetture della Fede. Chiese d’Italia
dalle origini al Rinascimento» dedi-
cata alle chiese più belle d’Italia, ha
di nuovo sollevato la questione del-
le chiese provvisorie. Dopo mesi di
attesa non si sono ancora ottenuti i
permessi per costruire le strutture
temporanee, interamente finanzia-
te dalla diocesi, per ospitare le co-
munità rimaste senza chiesa. «Mi
sia consentito di esprimere una mia
grave preoccupazione e di fare udi-
re un vero grido di dolore – ha det-

to Caffarra –. Il recente sisma ha col-
pito numerose chiese: alcune sono
veri capolavori, altre umili chiese ma
amate e curate. Abbiamo pertanto
numerose comunità che non pos-
sono usare i loro edifici di culto, vuoi
perché distrutti vuoi perché non si-
curi. I luoghi allestiti subito dopo l’e-
mergenza, a causa dell’approssi-
marsi dei freddi mesi invernali – ha
fatto notare l’arcivescovo – a breve
non saranno più agibili se non con
incredibili difficoltà. Risultato: co-
munità private dei loro luoghi sacri
o a rischio di esserlo a breve termi-
ne. La prossimità delle feste natali-
zie rende ancora più dolorosa la si-
tuazione». Si parla delle comunità
di Sant’Agostino, Galliera, Renazzo,
Mirabello, Crevalcore, Pieve di Cen-
to, Cento, Penzale e Poggio Renati-
co, paesi devastati dalle scosse che

lentamente si stanno rialzando.
«Abbiamo aspettato molto tempo
prima di rendere nota la gravità di
questa situazione – sottolinea don
Mirko Corsini, incaricato della dio-
cesi di Bologna per le pratiche ine-
renti la ricostruzione – .Con alcuni
paesi come Crevalcore, Galliera,
Penzale e Renazzo siamo riusciti ad
arrivare a un accordo e presto po-
tremo edificare le strutture provvi-

sorie per officiare le varie cerimo-
nie». Come del resto si sta verifi-
cando nelle altre diocesi emiliane
coinvolte nel terremoto, dove la pro-
gettazione e la ricostruzione, non
solo dei centri di comunità, sembra
procedere al meglio. «Con altri Co-
muni invece – prosegue don Corsi-
ni – siamo in una situazione di stal-
lo. Non ci vengono approvati i pro-
getti e quindi siamo bloccati. E nel
frattempo la direzione regionale dei
beni culturali non prende una posi-
zione precisa in materia». L’inten-
zione della diocesi bolognese è, na-
turalmente, quella di ricostruire e
ristrutturare gli edifici storici che
fanno parte del patrimonio cultu-
rale ma «aspettare che siano agibili
– ha continuato il cardinale Caffar-
ra –  significa aspettare mesi o per-
sino anni: e intanto? Dove celebra-

re funerali, matrimoni, battesimi; e
soprattutto l’Eucarestia festiva?».
«Abbiamo già cominciato a pren-
dere provvedimenti per la ristruttu-
razione e la ricostruzione degli edi-
fici artistici – ha poi spiegato don
Corsini – ma i tempi sono molto lun-
ghi». Da qui la denuncia dell’arcive-
scovo di Bologna: «Ho ancora trop-
pa stima delle nostre autorità com-
petenti per pensare che non si ren-
dano conto della gravità, dell’ur-
genza e della responsabilità  che si
assumono anche davanti a colui
che, giudice di tutti, vede che i suoi
fedeli non possono celebrarlo in
luoghi dignitoso. Non ho alcun po-
tere, se non quello di farmi voce do-
lente di tante comunità che potreb-
bero sentire aggiungersi amarezza
ad amarezza».
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La corresponsabilità dei laici

DA BRINDISI SALVATORE SCOLOZZI

a nostra fede non è
qualcosa di separato dalla

quotidianità» e proprio «sugli stili
di vita si gioca il tema di una
testimonianza cristiana credibile»,
che fa il paio con il «dovere della
cittadinanza e del bene comune».
Lo ha detto Franco Miano,
presidente nazionale dell’Azione
Cattolica Italiana, che ieri sera ha
concluso a Brindisi il convegno
"Famiglie e nuovi stili di vita: il
cambiamento possibile per uno
stile di sobrietà". Nella tappa
pugliese del percorso nazionale
organizzato dall’associazione verso
la Settimana Sociale dei Cattolici
Italiani di Torino, Miano ha
ricordato come, da cristiani, «la
proposta dell’Ac ci aiuta a

L«
promuovere uno stile di vita nuovo,
in cui singoli e famiglie non siano
solo dei semplici consumatori, ma
vivano in pieno da protagonisti
delle proprie scelte». Il «grazie a
nome dei vescovi pugliesi» è stato
portato dall’amministratore
apostolico di Brindisi-Ostuni,
l’arcivescovo Rocco Talucci, che ha
ricordato come «abbiamo il dovere
di proporre una buona vita a tutti».
«Dobbiamo riscoprire la bellezza
del Concilio Vaticano II anche in
relazione al vivere la proposta
cristiana in una Chiesa povera – ha
detto il delegato regionale dell’Ac
pugliese, Gianni Gaudioso –. La
sobrietà introduce un nuovo
rapporto con le cose, facendoci
recuperare la ricchezza delle
relazioni umane, consentendoci di
vivere l’ordinarietà con un

approccio nuovo». «Ma a quali
condizioni, quando alla famiglia
vengono negati i principali diritti?»,
si è chiesto Pino Frau, già delegato
regionale dell’Ac pugliese. La
sobrietà non nega lo sviluppo, ha
argomentato, anzi evoca
responsabilità e solidarietà; ecco
perché «c’è bisogno di un suo
riconoscimento pubblico e
costituzionale, come valore sociale;
deve avere peso fiscale ed essere
incentivata, soprattutto nei
momenti di formazione e di
gestione della famiglia». Tutto
questo anche perché nel mondo
ricco e civilizzato «viviamo come
se avessimo a disposizione due
pianeti», ha ricordato Michele
Loporcaro del comitato pugliese
"Acqua bene comune".
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Tappa pugliese in vista della 
Settiamna Sociale. Miano: non 
è più tempo di consumismo 
ma di scelte responsabili

Nuovi stili di vita per il benessere familiare

«Grido di dolore» dalla 
diocesi di Bologna per alcuni 
luoghi di culto nelle zone
terremotate: «Permessi 
in ritardo nonostante tutto 
sia finanziato dalla Chiesa»

DOMENICA
11 NOVEMBRE 201212

CERIMONIA A VENEZIA Cà Foscari
invade San Marco
per la grande festa
di 880 neolaureati

Lo splendido scenario
di piazza San Marco, a
Venezia, è tornato
venerdì ad ospitare la
cerimonia di laurea
per 880 neodottori
dell’Università Ca’
Foscari del capoluogo.
Dopo il saluto del
rettore, Carlo Carraro,
il discorso ufficiale ai
neolaureati (diploma
triennale) è stato
tenuto dal giornalista
Piero Angela. Al
termine il tradizionale
"lancio del tocco"
all’ombra del
campanile. (V. Sal.)


